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CASALE 20 APRILE 

« y hanno due sorta di riazioni ( sci fvova nel 
» 179.1 Benjamin Constant •); Tuna clip s'esercita 
» contro gli uomini, l'altra contro le idea. Ambedue 
« sostituiscono atla legge l'arbitrio, al raziocinio la 
» passìoìiè.....'La nazióne contro gli «omini rendo 
» continuo le rivoluzióni, durando per esse T op­
» pressione, die ne è il germe. La riazione contro 
» le idee insterilisce le rivoluzioni, facendo conti­
» iniaiv gli abusi. 

Meditando questa saggia se; lenza, il nostro pen­
siero si volse quasi involontario alla condizione 
della patria, ed al sistema politico ( se, pure ne 
hanno alcuno ) degli uomini chiamali dalla disfatta 
di Novara a reggerne i destini. Che do.­si sian»i 
avviati pel cammino della riazione, non v' e per­
sona di senno e di cuore che ne possa muover 
dubbio. 1/ affermare che il progresso leale e co­
stante delle libere istituzioni sia in cima ai loro 
pensieri sarebbe la più stupida, o la più svergo­
gnata menzogna, da cui rifuggirebbero fors' anche 
i più Oiwsti e moderali adulatori. La legge Riccardi 
parvo bensì accennare ad un certo movimento d'i­
dee, che eccitò 1' ammirazione del popolo avvezzo 
da lungo tempo a contemplare senza speranza e 
senza conforto la palude ministeriale. Ma quando 
lo sdegno svegliato dalle improntitudini pretesche 
sarà calmato, quando l'ebbrezza idi un trionfo gof­
famente contrastato Sara svanita, quando la fredda 
ragione apprenderà che questa meschina vittoria 
sopra un rugginoso passato ci lascia ancora di 
molto addietro delle mero colte e meno libare 
nazioni d'Kuropa, anzi degli altri Stati italiani, 
allora forse ci mcraviglicremo d'esserci lasciati 
tant'oltre trasportare dalla gioja, allora scorgeremo 
("he a questa oramai vieta riforma, più. clic il sen­
timento dell' eguaglianza scritta nello Statuto, ci 
hanno condotte le ire di un Ambasci ite re dispre­
giato —. Se la gagliarda ­voce della giustizia, delia 
sociale eguaglianza avesse inspirato il mini­siero a 
muovere quel passo contro i privilegii e lo ini­
quità lanciateci in retaggio da una fracida olà, e 
perchè adunque si è fermato ad un tratto nell'in 
trapreso cammino? l'orche non ha anevra cavato 
dal portafoglio le leggi per la diminuzione delle 
feste, e sugli acquisti delle mani morie, leggi che 
aspettano soltanto la sanzione del Senato? l'èrebo 
non si affretta a provvedere por l'abolizione dei 
maggioraseli'!, delle commende maurizìane, delle 
bannalità, delle decimo o di tanti altri rimasugli 
del medio evo? 

È pertanto certo, die gli attuali reggitori delle. 
Cose nostre non vogliono lealmente e sinceramente il 
progresso,cioè quel continuo e successivo svolgimento 
delle libere istituzioni, che al nostro paese da oltre 
due anni furono dato sulla carta, e che per la 
massima parte gli sono niegate in fatto — Se non 
progrediscono.* essi retrocedono •— 11 pretendere di 
ìimanere stazionarli, quasi in vedetta ad osservare 
il movimento europeo, è il più pazzo ponsrro elio 
possa­sorgere, in capo ad uomini di Stato. Chi non 
si muove avanti muove, indietro; è questa una legge, 
inflessibile nell'ordine morale delle idee, nella vita 
polìtica dello nazioni; legge che la potenza di un 
Massimo d'Wglio, o la sottigliezza d'un (ìalvagno 
non possono mutare di un punto, neppure coll'aiuto 
d' una circolare del piemontese Carlier, del Ponza 
4i S. Martino. 

Ma se il nostro governo è retrogrado, quale si 

è il genere di reazione a cui si ò appigliato fra i 
duo dal Benjamin Constant sovra additati? L'cscr­
oija esso contro gli uomini, o più presto contro le 
idee, o contro ambedue? Vogliamo giudicare im­
parzialroen,te. Ad eccezione delle bombe ( non ge­
nuine secondo if giornale ù|kclale ) lanciate sopra 
Genova, delie cariche di cavalleria contro moltitu­
dini inermi, degli emigrati Lombardo­Veneti dati 
in balia alla ferocia Austriaca, degli esuli italiani 
dagli agenti di polizia perseguitati perfino su terra 
straniera, degli impiegali brutalmente destituiti per­
chè non inchinevoli alle voglie di un governo 
orrutlore e prepotente, degli onorevoli cittadini 
fatti bersaglio ai dardi della calunnia e dello scherno 
scagliati lor contro da giornali e da scrittori vais­
simi, prezzolati col pubblico danaro, ad eccezione, 
dico, di queste ed altre simili bagatelle, non si 
potrebbe accagionare sinqiri l'attuale, ministero, di 
una violenta ria/ione contro gli uomini. Un venti­
cello che spira d'oltre Alpi, e che percuote aspra­
mente le orecchie aristocratiche de'nostri dominatori 
ha (inora alidilo nel loro animo i fieri divisamente 
che possono aver concepito contro gl'incorreggibili 
faziosi, demagoghi, ed anartjliisti; dimodoché veg­­
giamo tuttodì taluni di questa maledetta genia se­
dere al Pai lamento, e protestare colla presenza e 
colle parole contro la cinica apostasia dei loro 
compagni d'altri tempi, che disertarono la causa 
de'vinti per asciarsi ai vincitori. 

Ma se i ministri sono mediocremente riguardosi 
in verso le persone dei loro avversari!, si mostrano 
all' incontro ferocemente riazionarii contro le idee. 
Non v'ha principio di libarla, prodotto dalla rivo­
luziono per noi pacifica del 1848, e riconosciuto 
da Carlo Alberto nello Statuto, non v' ha franchigia 
popolare, non istituzione democratica, che il go­
verno originalo dai trionfi Radetskiani non abbia 
guasto, contraffatto, sconcialo — La stampa muore 
sotto il peso dei processi, delle multe, dello lasse 
— La Guardia Nazionale si struggo pei vizii della 
legge che l'ha creata non vitale, por l'apatia dello 
autorità, per segreto odio di chi dovrebbe sorreg­
gerla — L' educazione, e 1' istruzione delle classi 
meno agiate è tuttora in balia del partito clericale, 
degli uomini delle tenebre e del fauatismo religioso 
■— La sovranità del popolo noli' acconsentire ai 
tributi ed alle pubbliche spese s'infrange contro 
l'arbitrio dei ministri, che da tre anni consumano 
a loro talento le rendite dello Slato — Il potere 
legislativo è usurpato ognidì' dal potere esecutivo, 
clic abusando di facoltà slrordinarie, e proclamando 
uììa effimera necessità o interpretando colle circolarle 
coi decreti, compone o scompone a sua Voglia i codici 
delle leggi. Il Parlamento Nazionale non ha clic un 
ombra d'autorità: non gli si accorda il dritto di vi­
vere fuorché a paltò di servita al Governo: la me­
noma disubbidienza è, punita col licenziamento, e 
questo si ripete tante, volte quante basti per raffrenare 
ogni spirito d'indipendenza; coi più turpi maneggi 
si guadagna una maggioranza ligia ai voleri di chi 
vuol comandare; poi si acclama il felice accordo di 
lutti i grandi poteri dello Staro. 

E quasicchè la misura dell'umiliazione non fosse 
colma pel nostro povero paese, osano ancora, gli 
impudenti! di andar spacciando che alla loro co­
stanza, alla loro fermezza noi siamo debitori dello 
Statuto conservato, delle libertà sostenute; clic il 
Ilo ha duralo ben grande fatica a rimanersi fedele 
a' suoi giuramenti che non avrebbe trovati ostacoli 
a romperli; che il ministero Azeglio­Galvagno è 

1' ultima àncora di salute per la nave pericolante 
del reggimento rappresentativo! 

Ecco come gli onesti e moderati sanno congiun­
gere alla più sfrontata riaziono la più svergognata 
ipocrisia! Toglierci ad una ad una le più preziose 
nostre femebigh?,, frodarei, n$' pia eatji­ nostri *<H*» 
ritti, ricondurci di passo in passo all'arbitrio del 
passato, e poi pretendere d'Imporri un obbligo di. 
riconoscenza ppr i poveri avanzi, che oggi ancora 
ci lasciano, pronti, se ciò loro garbasse, di pigliar­
celi all'indomani!! 

Noi non sapremmo meglio rispondere a queste 
strane millanterie, che ripetendo V interrogazione 
mossa da uno straniero a chi vantavasi di non es­
sersi arricchito amministrando i beni altrui — Nei 
vostro paese è forse viriti il non rubare ? 

Noi pure ci volgeremo agli onesti o moderati 
chiedendo loro so ravvisano un eroe in chi non ò 
spergiuro; un galantuomo in chi non prende tutto 
in una volta; un salvatore in chi non vi stramazza, 
d'un sol colpo? Noi lo diciamo francamente: se 
fossimo forzali a trascegliere tra una libertà ba­
starda, o l'insolenza del dispotismo, tra uno Statuto 
frodolentemente deluso, o la realtà di un goyerno as­
soluto; tra un regime rappresentativo menzognero e 
fallace, o la rinzione scoperta e brutale, noi non 
esiteremmo pi..«to; noi ci appiglieremmo a quel 
partito che straccia la maschera in sul viso agli 
oppressovi, e che, matura nel cuore degli oppressi 
la speranza e la determinazione di ricattarsi dalla 
tirannia. 

Ma questa non è per anco la nostra condizione. 
Nei limiti del nostro territorio noi siamo indipen­
denti e sovrani: il Governo può e deve sincera­
mente, realmente adoperarsi perchè le libere isti­
tuzioni siano una verità, e non una menzogna, come 
tuttora avviene. So non entrano francamente nella 
via delle politiche e civili riforme, noi abbiamo 
ragione di credere che gli uomini del potere non 
sono che istrumonti della riazione tanto più biasi­
mevoli in quanto che sotto l'infingimento della l i­
bertà l'avversano tutto dì cogli atti della loro am­
ministrazione. 

Fatti e non parole; ecco ciò che il paese alta­
mente vi chiede. Guai a voi se non sapete usufrul­
luaro il poco tempo che vi rimane innanzi al di 
del rendiconto! 

CAMERA DEI D E P U T A T I 
Seduta del 18 Aprile 

La tornata di quest'oggi fu piuttosto buona: essa 
servì dì compenso al malaugurato successo dell'inter­
pellanza Buffa iniziata con tanta gravità. 

Prima di ilare corso all' ordino del giorno il deputato 
Lanza propone a nome del secondo' uffizio, che fosse 
nominata un'unica commissione dagli uffizi per esa­
minare lo leggi finanziario che il ministro Nigra ha 
presentalo alla Camera nella seduta dei lo corrente 
onde aumentare le entrato dello Stalo; e che detta 
commissione dovesse riunirsi con la commissione per­
manente di finanze, a fino di studiare bene il sistema 
d'imposte proposto dal Ministro. 

I molivi sopra cui il 2." ufficio basava questa pro­
posizione sono evidentemente ragionevoli: il Ministro 
di finanze è parlilo dai dato che il bilancio normale 
d'ora innanzi non possa essere minore di 110 milioni: 
ora le entrale sono calcolate a 8i» milioni; dunque vi 
mancano 25 milioni ai quali bisogna ancora aggiungere 
6 milioni per provvedere gl'interessi di altri 4 00 
milioni di debito che ancora occorro di fare, senza 
far entrare nel computo le spese per le strade ferrate 



e 1' estinzione del debit.) di 18 milioni verso la banca 
di Genova. Intanto sarebbero almeno 'M milioni che 

.occorrerebbero per bilanciare la rendila colla spesa. 
A tal line il Ministro presentò un a eoiito di leggi 
sull'aumento di diversi tributi, le quali now fanno ' 
altro che addentellarsi al nostrp sistema di contribuzioni 
collo aumentare la tas­sa «H parecchi rami, oppure 
generalizzandone altri che iti certe località non sono ' 
ancora pagati. 

Nulla di nuovo trovasi in queste disposizioni; anzi 
tutto ò vecchio, e farebbe onore a uomini del medio 

'evo; tuttavia presentano un insieme che deve essere 
^stofrirfato ilei suo complesso e ne'suoi particolari. 
, l i sistema seguilo dal Ministro di finanze sarà buono 
0 cattivo, ma non cessa però di essere un sistema 
finanziere elio deve esser esaminato ne' suoi principi 
6 nelle sue applicazioni. Ad esempio: vorrà la Camera 
stabilire che d'ora innanzi il bilancio normale dello 

"Stato debba essere non meno di 11(1 milioni? il Ministro 
lo ha deciso, ma la Camera ha pure il diritto di dire 

'la sua parola. 
Sarà più conveniente di accrescere lo lasse dirette, 

'o'le'indirette? Di aggravare più l'agricoltura, o l'iii­

;i)uslria, od il commercio? Nelle' leggi presentate l'au­

,mento do'contribuii è distribuito in modo equo ed 
economicamente giusto tra quelle v..rie sorgenti di 
pubblica ricchezza? Halo che la Carni ra conoscesse di 
non doversi adottare come bilancio normale la somma 
(li 116 milioni, di quanto si potrebbe ridurre? Quindi 
la'riduzione da quali tribali proposti sottrarla? Non 
converrebbe, forse più di respingere tutti questi balzelli, 
che "di troppo potrebbero pesare sopra 1'agricoltura 
ed inceppare la prosperila, adottando invero 1' unica 
'ta*s'a sulla rendila per la nuova som.na che ci occorre 
'nel bilàncio ? 

Queste quislioni di massime finanziaiie ed econo­

miche appona accennale di volo convinsero i più della 
convenienza e necessità di aderire alla proposizione del 
%.'> uffizio. 

Ma al deputalo di Revel non arrideva tale progetto 
' perchè sconcertava il suo. 

Infatti il lieve! ebbe massima parlo alla manipola­
1 /iòne delle, leggi presentate. Questa volta l'influenza 
tfi'qiifislo aristocratico finanziere prevalse sopra quella 
del suo collega Cavour il (piale colle sue idee mo­

derne io fallo di economia pubblica e di finanza si 
v dice che propendesse in lavoro della lassa sulla ren­

dila; il deputalo llevel combatte la mozione del depu­

tato Lanza perche temeva le discussioni di 'massima, e 
invitava la Camera a sospendere almeno di alcuni giorni 
lille decisione onde gli ulfizii potessero studiarla; del 
resto non vedeva correlazione tra una legge e l'altra, 
jìcr. cui non si potessero discutere separatamente. In­

sRMmna la sua intenzione manifesta era di far subire 
aHa Camera tacitamente un bilancio normale di 110 
milioni, e di condurla pas<o a passo, in quieto matto, 
senza discussioni di massima e di sistemi, a volare 

; virai aduna le leggi che egli in gran parte ha fabbricate. 
•Diifftlti pare al Hevel una petulanza che la Camera 

.voglia immischiarsi di sistemi finanzieri e fare diver­

samente di quello che egli abbia disposto Ma cosa 
volete? Il proverbio è vecchio, si cambia il polo non 
le. abitudini o le tendenze. 
, La Camera intanto non tenne conto alcuno della 
di lui opposizione priva di ogni ragione e si attenne 
alla decidono del 2.° uffizio quantunque i sigg Ministri 
prendessero parlilo per il Hevel. 

L'ordine del giorno recava la relazione di una 
petizione sottoscritta ib molli elettori di Savignone i 
quali chiudevano che a Savignone e non a Tortìglia 
si fissasse il luogo per l'elezione del Deputalo. 

­ ­Jl 'Collegio elettorale .di Torriglia è composto di due 
­ «andamenti, Saviguone e Torriglia. Il primo mandar 
, mento conta 43 ckHlori; il secondo mandamento 3o 
celèltori. iSecondo la modilicazione recata alla legge 
ceteltaale dalla, leggo del 1 gennaio tS'àQ ogm maiv­

­dawenlo che abbia almeno 40 elettori formerà una 
•Cessione: se un mandamento ne ha mono di 40 si 
tfiunù'à at mandamento più vicino per formare una 
, sola sessione. Questa riforma alla legge elettorale fu 
motivala, ed unicamente motivala dal bisogno di av­

;YÌcvn&ré l'ivvna agli elettovi, cioè procurare loro il 
litezzo più comodo per concorrere alla votazione. 

^"p­nessuno può sorgere in mente il menomo dubbio 
» ehi ­a* tenore delle parole e dello spirilo di questa 
•djsposkioiie legislativa l'elezione del deputalo debba 
larsi a Svignane e non a Torriglia; perchè a Torriglia 

■non pu&costi'«irsi una sezione stante il numero de'suoi 
elettori inferiore a 40, mentre Savignone oltrepassa 

Cqìieslo numero. 
/ • Ciò ,non ostante il Ministro degl' Interni aveva nella 
ttìlaWa elezione convocati gli' elettori ai Torriglia e non 

a Savignone, Quei di Savignone protestarono e non 
vollero recarsi a volare; si trovarono intanto presenti 
alla votazione i soli Torrigliesi i quali devotissimi a 
S. Martino, che già lo elessero a deputato all'unani­

mità di sei voti! hanno dato il loco volo ad un can­

didato cosi bene a loro noto che diede luogo a quel 
qui pro.quo ehe tutti sappiamo. L'elezione fu annullata 
dalla Camera; ora dovendo addivenire ad una nuova 
nomina, gli elettori di Savignone insistono perchè sia 
eseguita la legge elettorale e venga il collegio riu­

nii» al loro capo luogo. 
Il relatore l'Avv. Mollarci conchiuse per l'ordine 

del giorno e trovò che i Savignonesi sono ribelli; e 
meritevoli di censura. Ma di grazia a che cosa ribelli, sig. 
Mollard? Al Ministro che voi adorate, e da cui sperale 
tanto! Però sappiate clic quest'oggi avole demeritalo 
di Ini po'ebo piti di tutti concorreste a farlo battere 
coi vostri spropositi. 

Infatti la Camera non potò chiudere gli occhi ajla 
luce lampante della verità, e le ragioni esposte con 
tanta chiarezza dai deputati Jaquiere Havina condus­

sero la quislione alla perfetta evidenza. La maggiorila 
quindi fu per la seconda volta nella stessa seduta 
contraria al Ministero, e la petizione venne inviala 
al mededmo con raccomandazione di apprezzare le 
ragioni esposte dagli elettori di Savignone. 

llipresa la discussione della legge che aumen'ò il 
personale di certi tribunali di I. cognizione, venne il 
suo torno anche per Casale. 

Quantunque non se ne facesse cenno nel progetto 
del Ministero e della commissione, però in seguilo a 
spiegazioni suppeditato dal deputato di Casale, ad 
entrambi, essi acconsentirono di buon grado all'aggiunta 
di un giudice effettivo a questo tribunale 

11 deputato Novelli sorse per opporsi dicendo che 
il Tribunale di Casale conlava già un personale suf­

ficientemente numeroso, ed essere quind'inutile d'ac­

crescerlo. I dcpuLUi Mcllana e ltatlazzi lo ridussero 
al silenzio con osservazioni pratiche desunte dal nu­

mero di causo arretrale che Irovansi presso quel 
Tribunale, sorpassando queste le quattrocento. L'avv. 
ltatlazzi rimproverò il signor Novelli di opporsi aper­

tamente ad un' aggiunta che qual membro e presidente 
della commissione sulla legge in discussione aveva 
senza ostacolo accettala. Questa contraddizione fece 
mormorare e ridere b Camera a spese dell' opponente. 
Ma la Camera è oramai abituata alle stravaganze di 
questo Deputato, e lo' sue proposte sono quasi mai 
appoggiale da altri che da lui solo. Cosi gli accadde 
pure quest'oggi; invece la proposta che aggiungeva 
un giudice effettivo al Tribunale di Casale passò quasi 
all'unanimità; salvo il signor Novelli ed il grave e 
taciturno Cagnone. Noi possiamo essere sicuri che il 
sig. Intendente Generale cav. Bona sarebbe stato terzo 
fra gli onorevoli opponenti, se la sua abituale assenza 
dalla Camera non gli avesse impedito di dare una 
novella prova delle sue simpatie verso la città nella 
quale egli incominciò democraticamente la sua carriera, 
e nella quale trovò sempre ogni maniera di cordiali 
accoglienze, nei molli anni in cui vi veniva ospitalo. 

La seduta fu chiusa colla votazione sul complesso 
della legge (die riuscì adottata da suffragi 102 «onlro 12. 

Cnntettit' riunii ha eowfammto it Pnpnfo Temporale. Noi 
ciVmmo: 

«11 Cristianesimo diventò publico nel medio evo in 
l'orza di una rigorosa necessità. Quando le nazioni 
perdettero i loro diritti, la religione che sola allora 
era illuminala o potente nò diventò depositaria. Ora 
ihe i popoli riprendono quei diritti, il Papato abdi­

cherà naturalmente le funzioni temporali, rinuncierà 
alla tutela del suo grande pupillo fatto maggiore. De­

ponendo l'autorità .polilféa di cui fu giustamente in­

vestilo noi giorni di oppressione e di barbarie, il 
Clero rientrerà nella via della Chiesa primitiva ecc. 
(Sludi Storici). » 

Egli 6 evidente che Chateaubriand avrebbe com­

battuto all'Assemblea legislativa la dottrina dei Signori 
di Fallouv e di Montalemberl, che egli avrebbe con­

sigliato al Papa di abdicare, e che in nessun caso 
avrebbe approvalo la spedizione Romana. 

Più lungi, egli sì pronunciò per l'abolizione del 
Salariato. 

« 11 Servo, diss'cgli, fatto Vassallo non fu più che un 
soldato armato, e, le armi liberano quelli che le por­

tano. Dalla servitù si passò al salario, e il salario si 
modificherà ancora, perchè osso non è una libertà 
intiera.» (Ivi) 

La modificazione del salariato nel senso della libertà 
è l'associazione e l'organizzazione del lavoro. 

Chateaubriand spera che le guardie nazionali ge­
neralizzata surrogheranno le armate permanenti. 

«Si ritornerà, dice egli, alle levale del melio evo 
salvo che le levale in massa del popolo surroglerannj 
le levale in massa della nobiltà. » 

Ciò è ben lontano dalla adorazione della scinola 
e dalla glorificazione dell' armata impiegala conlw (A 
libertà interna. 

Riportiamo le seguenti parole del National rome um 
evidente prona che i ministri della guerra quasi tempro si 
rassomigliano: la loro costituitone è il capriccio e l'ar­

bitrio; ìa loro guida è la prrsunsione; il loro ?»o»fml<> e 
il cenno a" un padrone o l'ignoratila. 

Il 3 maggio 1849, quando incominciò la discussione 
del bilancio della guerra, l'Assemblea costituenti, de­

cise in massima che essa non avrebbe discusso alcune 
delle riduzioni proposte sui quadri dell'esercito dalla 
sua Commissione del bilancio; e fece anzi un decreto 
per cui era ingiunto al potere esecutivo di presentare 
all'Assemblea legislativa prima del 1 maggio 1850 un 
progetto di legge per l organizzazione dei quadri 
dell'armala. , 

Eccoci ora ai 12 di aprile, e né il ministero 'di 
parola rappresentalo alla guerra dal signor Rulliere, 
— uomo di parola sovra quanti ne esistono, — uè 
il ministero d' azione rappresentato ncll' istesso dica­

stero dal signor d'Haulpoul, — uno dei Burgravi del­

l' esercito, — non hanno ancora giudicalo opportuno 
di ubbidire al decreto dell' Assemblea sovrana. Ed ft 
cos'i che all'Eliseo s'intende il rispetto alle leggi. 

La risoluzione della Costituente ora sapientissima. 
Dessa non voleva modificare alcuna parte della gran 
macchina militare se non dopo averne esaminalo colla 
massima attenzione il tulio insieme e le parli in 
dettaglio. 

Il signor d'Haulpoul non ha tanti scrupoli. Forte 
per 1' esperienza che egli ha acquistalo nella famosa 
campagna del Dròmo contro le truppe dell' Orso di 
Corsica ( cos'i era chiamalo dai Borboni Napoleone ), 
confidente nelle vaste cognizioni militari che egli è 
persuaso di avere, e che ninno in lui riconosce, egli 
si assunse di modificare a suo capriccio i quadri del­

l'esercito. 
Or sono pochi giorni, egli licenziava cinque com­

pagnie del Treno degli equipaggi; oggi egli sopprime 
tre compagnie del battaglione degli Operai dell' am­

ministrazióne ed una compagnia degli Operai degli 
equipaggi militari. Domani, senza dubbio, egli intac­

cherà da un altro lato i quadri dell'armata 
L'Assemblea costituente, noi lo ripetiamo, non aveva 

voluto toccarli; anzi aveva implicitamente proibito al 
potere esecutivo di por mano alla riorganizzazione 
prima d'una decisione le gislativa; ma il commesso del 
signor Luigi Bonaparte passa oltre colla sufficiente 
ignoranza che gli è propria. Egli disorganizza l'armata; 
sospende 1' avanzamento in due corpi così utili come 
modesti, ed espone, esaltandoli nel Monitenr, i gran.li 
risultati della sua amministrazione, nel tempo stesso 
che egli insulta al piviere sovrano, 

Non si direbbe che I' aulico favorito del Duca 
d' Angoulóme si è preso I' assunto di spargere e far 
germogliare nelle fila dell' esercito tulli i semi del 
malcontento? 

Non pochi affermano che, questo illustre guerriero 
non è altro che un esecutore delle idee dell' Eliseo 
Se ciò è vero, noi sospendiamo le nostre critiche, e 
gli uffiziali tolti dal servizio all'ivo perchè licenziati 
presenteranno i loro ringraziamenti a chi di diritto 
Resta a vedere se 1' Assemblea riceverà umilmente e 
in tutta pace l'affronto che gli vien fatto? 

1 decreti di licenziamento parlano della necessità 
di far economia. Questa necessità esiste, noi lo con­

fessiamo; ma è sull'effettivo dei soldati e non già sui 
quadri che bisogna ecWomi^are. 11 soldato si forma 
prontamente, mentre i quadri non si possono ìmpro­

visare. Tulli lo sanno, eccettuati i signori Bonaparte 
e d'Haulpoul. ( National ) 

ir-igT-gnrp . ■ 

La Democratic paci/lquc dopo aver chiamato ambi­

zioso ed ignorante il cardinale Anlonelli, cila in ap­

poggio la seguente sua corrispondenza di Roma: 
« Correva 1'anno 1837, monsignor Anlonelli era 

allora semplice prelato della Mantelletla, ed era de­

legalo a "Viterbo. Un circolo politico, composto di 
giovani, si riuniva sovente all' insaputa della polizia 
in casa di un professore di filosofia. Ivi sì parlava 
d'indipendenza, d'unità d'Italia, di riforme, di libertà, 
di patria. 

1 genitori di alcuni giovani del circolo, spaventali 
per le possibili conseguenze di tali riunioni per l'av­

venire dei loro figli, si recarono un giorno ad infor­

marne il delegato, pregandolo a porro un termine alle 
adunanze del circolo facendolo chiudere 



Monsignor Anlonelli li accolse colle più lusinghiere 
naro|e, lodò il loro zelo, e loro promise il suo con­

cert più attivo e piti indulgente. Alla promessa in­

«■«fcenza non appose che una condizione sola, cioè 
(1/ essere informato il più prontamente che fosse pos­

si le di lutto ciò che poteva concernere queste ri­

unioni, del loro scopo, dei loro statuti, delle loro ra­

mificazioni, e dei loro rapporti colle altre società d't­

' talia, del nome dei loro membri e corrispondenti. 
Gli fu accordato lutto ciò che egli domandava. 

Qualche lompo dopo, Viterbo fu circondato da un 
cordone di truppe pontificie: tulli i giovani, che eb­

bero qualche relazione anche lontana col circolo po­

litico libérale, furono arrestati, consegnati nelle mani 
dei carabinieri, attaccati alla coda dei cavalli, e stra­

scinati a Roma nelle carceri del Santo Ufficio e di 
Castel S. Angelo. 

Dopo pochi giorni furono condannati chi a dicci, 
chi a vent' anni di reclusione, e chi a perpetuità. Al­

cuni genitori si uccisero per disperazione, più di una 
madre impazzi. Ma Monsignor Anlonelli venne pro­

mosso dalla piccola delegazione di Viterbo a quella 
più importante di Macerata, che è la prima dello 
Slato Pontificio. Gregorio XVI era troppo giusto ap­

prezzatore del merito por non ricompensare una de­

vozione così manifesta verso la Santa Sede 
■■»" 

UN INSTÌTUTO PER UNA NUOVA GENERALE 
CATASTATONE. 

Nella seduta della Camera dei deputali del 17 cor­

rente è siala lolla una proposta di legge del deputalo 
generale Antonini per la formazione di un nuovo ca­

tasto generale, e nella seduta del 24 l'autore svol­

gerà i motivi della sua proposta. Facciamo voli che 
essa sia presa in seria considerazione dalla Camera, 
e che fra le utili disposizioni che essa contiene sia 
a suo lempo adottata quella del articolo 3, ove si 
stabilisce la fondazione in Torino di un'apposita scuola 
speciali censuariu per un cono trìsnnale. A questo ri­

guardo noi ci riferiamo alle osservazioni falle nel nu­

mero prece Joule di questo giornale. Vorremmo solo 
che questa scuola speciale si fondasse non solo in 
Torino, ma ben anche in diversi altri punti dello 
Stalo. Questo ci pare necessario e conforme al pen­

siero dell'autore della proposta, il quale vorrebbe che 
questa cataslazione si effettuasse quanto più presto 
fia possibile. L'attuazione di una scuola solo in To­

rino, comunque possa essere più agevole e molto 
meno dispendiosa, tuttavia mal servirà alla prepara­

zione di tulio quel personale che abbisogna per la 
cataslazione, se si vuole vederla compita. Né conviene 
molto contare sul concorso delle persone dell'arte che 
attualmente si trovano in Piemonte fra gli agrimensori, 
ingegneri e quelli addetti al coi pò del Genio Ci­

vile, quand'anche riunissero tutte le condizioni che 
vi si richiedono. In generale il personale in una pro­

fessione è proporzionalo ai bisogni del paese: le strade 
ferrate che sono da noi solamente in sul nascere, le 
Strade provinciali e comunali che per esse ed indi­

pendentemente anche da esse andranno assai cre­

scendo, le altre opere pubbliche e privale che la cre­

scente attività pubblica e privala andrà promuovendo, 
come pure la crescente divisione delle proprietà fon­

diarie, renderanno in avvenire assai ricercata l'opera 
degl'ingegneri e degli agrimensori. Ora se si vuole 
attivare fa Cataslazione, e si duplica perciò il lavoro 
in Piemonte, come mai si potrebbe soddisfare a tanti 
bisogni con un piccolo aumento nel personale? E 
sarà sempre un piccolo aumento quello che sarà per 
procurare la fondazione di una scuola solamente in 
Torino. Quindi, oil aumento di queste scuole, o la 
cataslazione alle calcnde greche 

Ureo il NATIONAL come ragiona parlando della Francia. 

LA GownonivÒLizioNE HA PMÌIU. 

Vi sono, convien crederlo, diversi gradi nella paura 
politica. 

La paura qualche volta si combina colla speranza 
di vineore ciò che è l'istcsso soggetto della paura, — 
come, per cagion d'esempio, la repubblica ed i suoi 
principii, — e allora si combalte con qualche ardire 
.contro ciò che si teme, e che si ha lusinga di di­

struggere. Non è egli questo lo spettacolo che ci ha 
dato fin qui la controrivoluzione? 

Poi la paura viene ancora aggravata dalla dispe­

razione di vìncere, e allora si rilira meschinamente 
le proprie dichiarazioni di guerra, si pone una sor­

dina diplomatica alle proprie bravate, e si sforza di 

assalire di dietro la posizione che prima erasi ten­

talo di superare di fronte. 
Egli è a questo secondo grado che paro sia per­

venuta la controrivoluzione, ed, In iBpccie la cama­

rilla ìlei signor Thiers. 
Difalti, se noi dobbiamo preslfr fede a certi iudi­

zii non ancora abbastanza decisi, come sarebbe per 
esempio il linguaggio più o meno Insidioso di questa 
camarilla, si medita in questo momento e si prepara 
un'evoluzione la di cui sincerità può a giusto diritto 
essere sospetta, ma la di cui pusillanimità, è, sovra 
tutto, un omaggio all'invincibile ascendente della Re­

pubblica e dei nuovi destini della Francia. f 

Non si è giammai inteso, a quanto si afferma, di 
attaccare la Ripubblica ma semplicemente la riwluiione. 
Ciò tanlo pel passato; e cosi pure per l'avvenire­, ve­

niamo assicurati, che è la repubblica che si vuole 
salvare, e che si vuole abbattere soltanto la rivo­

luzione. 
Sgraziatamente i fatti sono là che smentiscono tali 

parole. Questo passato che j^inyoca come pegno del­

l'avvenire, tutto il mondo lo conosce, nò possono can­

cellarlo le inutili smentile, come neppure lo possono 
1" proteste altrettanto sterili di ottenere la confidenza 
del popolo col mezzo di promesse, i per le quali si 
danno cosi deboli e così leggieri garanzie, 

Che cosa significa questa distinzione tra, la Re­

pubblica di febbraio o la rivoluzione di febbraio? Si 
possono forse separare due coso cosi indissolubil­

mente unite, condannare la causa ed accoglierne le 
conseguenze? 

Se la rivoluzione, quesla rivendicazione armata del 
diritto che ha la nazione alla sua propria sovranità, 
fosse stala in se stessa cosa funesta ed illegittima, 
il diritto rivendicalo non ha già valore maggiore della 
rivendicazione istessa, nò la repubblica vaio di più 
della rivoluzione. Non separate adunque, di grazia, ciò 
che non può essere separalo. E se i voli della mo­

narchia sono realmente caduti dai vostri occhi, come 
voi non dubitale punto di farcelo credere, perchè non 
salutate la legillhnità della Repubblica nella legitti­

mila della rivoluzione, perchè non glorificherete la 
conseguenza nella sua causa? 

Ma oibò! Tale non fu, e tale non sarà giammai 
( noi lo temiamo per VQÌ ) il vostro intimo pensiero. 
La verità si è, che lardi convinti dell'immortale vi­

talità. della repubblica, che. prevedendo­ la sua vit­

toria certa, voi vorreste rigettare lungi da voi la re­

sponsabilità d'un fatb di impossente e aperta ostilità. 
La verità è che voi vorreste riservarvi per l'avve­

nire il benefìcio di una ostililà altrettanto attiva come 
nascosta e senza pericolo contro questa medesima 
Repubblica; assalendola sotto protesto di torbidi, di 
disordini, di rivoluzione, e sforzandovi di annullarla 
almeno, giacché non potete più distruggerla. 

Cosi dapprima voi volevate tulio rovesciare: la Re­

pubblica,, la forma, il governo, il principio. 
Ora sembra che l'esperienza vi abbia illuminati, e 

se continua a riuscirvi dimostralo che la repubblica, 
come forma e governo, è più potente che lutti i vostri 
odii e tulle le vostre cospirazioni, e che nulla la può 
sradicare dal suolo francese, ebbene! in questo caso, 
per gran moderazione, voi consentirete a cambiare il 
campo di battaglia, e a dare un' altra direzione ai 
vostri colpi. 

Voi nasconderete sotto un apparente e farisaico ri­

spetto per le istituzioni repubblicane, considerato come 
fatto legale, i voslri attacchi contro i principii e le 
legittime conseguenze di tali instiluzioni. 

E ricordandovi che la lettera uccide e lo spirilo 
vivifica, voi lascierele sussistere la lettera morta della 
Repubblica a condizione di sopprimerne lo spirilo di 
vitalità e fecondila 

Vano illusioni di nn parlilo che vorrebbe sfuggire 
alla propria impotenza! Inutili sforzi di odio per sem­

pre vinto! 
Sappiatelo, il popolo non di più che la forza delle 

cose, non più che la reallà, non più che il buon senso, 
non ammette questa distinzione Ira la rivoluzione e 
la repubblica. 

Non sperate giammai che una Repubblica possa 
abdicare lo spirito rivoluzionario, vale a dire quello 
spirito che non cessa di trasformare la Francia dopo 
l'89, e che ncn cesserà giammai di trasformarla. Non 
sperate neppure quest'altra impossibilità. 

La rivoluzione, il suo spirilo, ciò che, in una pa­

rola, costituisce l'anima slessa della Repubblica, non 
mancando giammai alla Repubblica minacciata, tacendo 
il principio quando l'istituzione è minacciata. 

Rivoluzione e Repubblica sono due termini identici, 
o se si vuole due lati di una medesima idea. 

La Repubblica è la rivoluzione organizzata, che 

compio pacificamente i suoi destini, che entra di piu 
in più nei fatti, che maggiormente generalizza" l'ap­

plicazione de' suoi principii col mezzo di istituzioni 
costantemente progressive, ossia colf onnipossseiite 
mezzo del voto universale, cioè della sovranità di 
tutti, e avendo per iscopo il soddisfacimerito sempre 
più completo degli interessi di lutti. 

La rivoluzione è la Repubblica rinnegata o combàt­

tuta, che scoppia contro un'oppressione momentanea­

mente vittoriosa o contro un'aggresione empia, ebo* 
rovescia con violenza gli ostacoli con pari violent* 
opposti al compimento de' suoi destini, non avendo 
per arma il suffragio universale soltanto, ma la 
stessa insurrezione a cui è costretta, e che conquista 
col mezzo della forza, a nome del diritto, quest'or­

ganizzazione che gli vien lolla, o ehe gli si disputa. 
, Checché facciano i nostri avversarli, sono dessi 

in presenza: 
Sia del principio rivoluzionario che agisce rego­

larmente col mezzo del suffragio universale, vale a, 
dire della Repubblica nel suo stato normale. 

Sia' del principio rivoluzionario che combatto, eoi 
mezzo delle armi contro le armi, vale a dire di nuovo 
della repubblica, ma della repubblica disconosciuta 
che rivendica i suoi diritti. 

In sostanza sempre la repubblica, sempre la rivo­

luzione, sempre lo stesso principio, pacifico o guer­

riero, secondo le condizioni che. gli vengono preparate. 
Or bene! Noi lo dimandiamo, questo partito che' 

frattanto cerca astutamente di opporre la repubblica 
alla rivoluzione, la forma al principio, l'istituzione 
allo spirilo, può egli essere ammesso al benefizio 
delle sue tarde protesto, che per altro egli slesso 
infirma col senso che loro attribuisce? Non è forse, 
egli che, comprimendo dopo il febbraio il movi­' 
mento rivoluzionario, o repubblicano, che ò lull'lino, 
si è sforzato di estinguere con un sol colpo la ri­

voluzione e la repubblica? Se non vi ebbe scoppio 
violento, a chi il merito se non alla saggezza ed alla­

moderazione del popolo' Se si ebbe timore di un­

tale scoppio, di chi la colpa se non di quelle ambi­

zioni ingannale che non perdonano ai proprii disin­

ganni, se, non insomma di quel partito umoristico 
corno il disappunto, impossente conio­ lo scetticismo^ 
cieco come l'imprevidenza, il quale non ha sapulo' 
far vivere la monarchia, o che non ha sapulo vivere 
colla repùbblica? E sono questi uomini' che intanto 
vorrebbero, col mezzo di una vana distinzione, di una 
ipocrita sottigliezza, giustificare la loro condotta dopo 
febbraio, e confiscare la repubblica sotto pretesto ­di 
servirla! Nò, nò, o eunuchi del realismo, le vo­

stre ideo neutrali non prevarranno certamente contro 
la virilità rivoluzionaria, e voi non farete certamente 
abortire la fecondità dc'suoi principii. , 

A vostro dispetto, la repubblica che, voi perseguii 
tate nello spirilo rivoluzionario, porterà i suoi frutti. 

Tralasciate adunque di collocare la repubblica' da 
un lato e la rivoluzione da un altro. Non è già col­

l'aiuto di una simile tallica che voi riuscirete a vincere 
il partilo democratico, il quale per corto è abbastanza 
generoso per obbliare mollo, e molto perdonare, Ma 
non si può più ingannarlo, egli non ha più fiducia 
in quel proteso repubhlicanismo elio insulta la rivo­

luzione. 
Noi ve lo abbiamo dello: la repubblica è la rivo­

luziono in pace. 
La rivoluzione è la repubblica in guerra. 
E la repubblica non è rivoluzione fuorché contro 

i suoi nemici. 
Pace o guerra, bisogna scegliere. 
0 in favore o contro la repubblica; così stabilito, 

non vi ha via di mezzo! 
(Dal National) 

AGRICOLTURA 
VANTAGGI DALL'UNIONE DEL OLSSO AGI,' INGBASSI ANIMALI 

(Coni, e fine V. il num. iG). 
11 sig. Didieux è un antico coltivatore che da 3Q 

anni s'occupa del miglioramento de' suoi poderi. Ha 
sostituito alla rotazione triennale con maggese, secondo 
la pratica del paese da lui abitato, un'altra quinquen­

nale, nella quale il maggese ritorna ogni cinque anni, 
ma che sopprimerebbe all'alto se avesse maggior copia 
di letame. Semina i suoi trifogli nei primi giorni di 
febbraio sulle neve o sul gelo, e non mancano mai 
di ben riuscire. Le sue terre divengono sempre più 
ricche, per cui ne ottiene, che lungi dallo spossarsi 
coli'uso del gesso, all'opposto s'arricchiscono. Molti 
tra i suoi vicini l'imitano, e nel loro linguaggio seni­



pbce, ma molto esple t ivo « assomigliano l 'uso del 
» gesso sul letame a quello del b u u o nella zuppi , ed 
» Oitt più non vogliono concime senza gesso, come 
» zuppa senza b u t m o . » 

11 sig. Didieux stima il prodotto del suo nuovo av-
Mccndamonto con letame ingessato ad un teizo di 
più ulmeno di quello della iota/ione triennale con le­
tame senza gesso. 

Da tie anni l'uso del gesso sul letame non è pm 

f ler esso uno cspciienza, è divenuto una piatica i ego-
are sopra ogni soita di coltivazione, l'anno scoi so (1848) 

ha tentato di seminai ne in una vigna, dopo quindici 
giorni essa rinverdì, il legno li a messo con maggioie 
energia, e l'uva matuiò puma di qttellu delle pai ti 
non ingessate. Tale nsultamcnto non è punto isolato, 
l 'abbiamo già veduto annunziato da altu cspeiimcn-
taion. Finalmente egli tentò il Loncimc ingessato sulla 
canape, divenne questa di un qunito più glande di 
quella non ingessata, ina le sue filatnenta più deboli. 
Abbiamo veduto negli Annali s de l'AUier un fatto 
analogo, giusta il quale unti canape concimata cou 
pozzoncfo ingessato, allungato con tic pai ti d'acqua, 
fu molto più pioduttivo di quello abbondantemente 
concimato in autunno ed in piimnvcia. 

' Pei alti a pai te, gli cfletti della mescolanza del gesso 
alle orine delle bestie sono da molto tempo cogniti. 
Tschttelh, ben poco tempo dopo la stopcita dell'uso 
del gesso Sulle leguminose, nelle espeueiize ili con­
fronto d'ammendamenti calcai ci su di un campo di 
trifoglio, bagnò una pai te con pozzouei o ingessato, 
questo, cosi bagnato, diede cinque tagli ed il doppio 
all'mctrca di quelli che avevate ucevuto una dose 
doppia di gesso puro e di calce In p o U e i e , ed una 
dose quadrupla di maina polvenzzata 

A questo pioposito ctedtamo bene di qui 1 «.Um­
iliare alla mente gli cflctti notevoli dell'olimi uma­
na e di quella delle bestie sulla vegetazione Co­
lumella e Palladio la utenevano «come il miglioi in­
grasso, e come ptoducente nei vini e nei flutti ab­
bondanza e qualità. Catone l 'antico, p inna di lo io , 
l 'ha loduta sommamente di già allo stesso fine, e Pli­
nio la ìaccomaudu ben anco, puichc In si mescoli 
coll'acqua. 

ftfor timer nfeiisce dovei si attillimi e la qualità pai -
ttQolaie dei pomi di Kent agl'umiliamenti, nel mese 
di mnizo, del piede degli albeii »ol cissmo. Questi 
frutti avevano pc iduto la loio qualità, p o c h e se 11'cia 
tralasciato l'uso che aquistarono eh nuo io quando 
questo si ripigliò 
1 Rammentaiemo pine che 1 on un inaftìamenlo di 

pozzoneio un nostio fratello eia giunto a p i o -
d u n e un mellone di 11 chilogrammi, e noi mede­
simi, ni un antico giaidino che nembi ava estenuato 
dalla pibdiuionc degli albeu e dei bu t t i , e nel quale 
«frano intatti languidi e deboli, in due anni che s'i-
ìiafTmiono col cessino, li abbiamo immillati in un modo 
serpi endente. 

Arturo Younghf in espenenze compaintive di dieci 
specie d'ingrassi salini, di mescolanze di letami con 
sftb, della calce, tiovo che il maggioi t l k t to o a do­
vuto alle Oline congiunte col letame. 

Finalmente, 1 Fiamminghi e gli S u z z a i devono 
una gì an pai te dei loio sui cesa agiicoh all'uso del 
poz-zonero, ed Onofrio Duty pensa ehe 1 Clunesi ed 
1 Giapponesi, in giazia delle molte cine che impie­
gano nel laccoglieie gl'ingiassi d'ogni specie, e distin­
tamente le orine, ottengono di potei nutrii e l ' im­
mensa popolazione di epici due guni t i paesi 11 loio 
impiego uchiede nei altio alcune pierau/iom, la pia­
tita ha insegnato che Poi ina lecente, o v i n o 1 cola­
ticci de'letami, spaisi immediatamente senza alcuna 
mescolanza sul semi, su piante delicate, al piede dei 
giovani a lbeu, delle vigne, fa pe ine le sementi e le 
piante delicate, ed ingiallile 1 gelinogli degli allien 
e delle viti, peiciò ne venne l'uso di lasu.11 li fe i -
inentaic p u m a di spondei li Noi ( lediamo the tale 
piecauztone non sai ebbe nei essai l a , se si spandesse 
sul suolo qualche tempo puma della seminagione o 
della Involatili a. 

Sugli albeu lobusti si può spai deili immediatamente, 
avendo l'attenzione di allontanai li dal piede pei met-
teih }» vicinanza delle melici alimentali, ma alloia 
ben anco bisogna mescolaih coll'aqua , o aspet­
tare una pioggia, ovveio finalmente da i \ i una "ba­
gnatura d'acqua semplice, quadiupla almeno di quella 
del cessino. 

Saremmo inclinati a ciedcie, che l'aggiunta del gesso 
dispenseiebbe dall 'attendete la l t imentazione, nella 
quale evapoiano gli elementi pie/iosi dilla vegeta­
zione, e che essa poti ebbe bastate pei modificate le 
combinazioni saline che contiene in un modo iavo-
ìevole alla vegetazione. 

Ritornando o?a al piocesso del sig. Didreux. noi 
duerno che il sig. Magne, nel Moniteut agricole, 
uJseil un nuovo atticolo di questo coltivatole, nel 
quale npioduce i fatti che aveva puma tiasmessi al 
Journal d'agrìcultiir e pratique II sig Magne quindi 
paragona il letame ingessato al guatio d'America, la 
differenza peto, ci sembra ancoia ben più glande, 
2 « 3 0 0 chilogrammi di guano bastano pei un ettaie, 
ment ie che pei fai p ioduue un effetto simile al l e ­
tame ingessato bisogna impiegarne su d'una stessa su-
pétfiicie 3o a 40,000 chìlogi animi, il cui efletto, è 
ben veiQ, riesce di maggio» diviata 11 sig. Magne 
opina puie che l 'odoie vivo e peoetiante, che per al­

unn i giorni nyduppasi dal letame ingessato, non sa-

ìebbe l'ammoniaca, ri sembra per nltio diffinlc di 
non conoscete a questo effetto il gas ammoniacale. 
Senza dubbio alloia si t iovciebbe molto dubbia la 
spiegazione data da Licbtg e Scatheirnann intorno al 
modo d'agile del gesso, fissandovi l 'ammoniaca, ma 
111 agiicoltuui, come ovunque, 1 fatti sono ciò ehe 
v'ha di ceito, e le spiegazioni il più delle volte non 
sono che ipotesi. [Reperì, d'Agricoltura) 

BOTH 
CASALE. 11 giorno 18 ronca t e nella ibiesa di S . 

I lauo si celebi 6 la messa fuochi e pei vaiolosi cittadini 
moiti nei combattimenti del J ( C J ! inalzo i8/b> l u -
teivenneio al mesto 1 ito il sig Intendente, il Munii quo 
e lo Stato Muggioie della (,11.11 dia IS azionale eon una 
deputazione di Ufficiali, Bass' Ufficiali e Mibti Una 
compagina di Guudia Nazionale sotto le anni Liceva 
ala nella navata maggiore del tempio. Molto popolo 
coneoise a piegai pace alle amine dei piodi e.tta-
dun e soldati 

NOMA, i 5 Apule — Il Giornale di Roma d e ­
sti iv e le feste che seguiiono a Moina il n to ino di 
l'io l \ , le quali si possono compendiale 111 queste 
paiole. Le autonta ecclesiastiche leccio cantale il Te 
Deurii 111 tutte le cinese. La polizia fece ìepbcaic la 
luminai in 

'1 MESTE, ifi Apule.— Ci scrivono da Tneste che 
1 fedelissimi codini di quella citta picpatano grandi 
feste pel piossimo au ivo di S. M. 

Le fitvatite auituivche sene* Kmn.vt? 
L'010 e l'esteie valute annientano (Ontinuaniente. 

Gli austi mozzanti stessi manifestano seni timoii pei 
questo. 

11RLN/.E — Quantunque il Nazionale accolga una 
voce che assiema il nfioto da pai te del Gabinetto 
Russo dell'olici ta mediazione fi a Toscana ed li ighd-
t e n a , noi ti oviamo nel Gor1 tei e Italiano (mmistenate 
di Vienna) la notizia che la suddetta media/tone, die-
tio istanze del Governo l o c a n o , venne accettata da 
quello di S Pietiobuigo (Coirmi Miicantih) 

GRECIA — Pneo 9 apule Non posso aueoia au-
nunziaivi la definizione della questione anglo-gltea, 
e a giudicai ne ilella lentezza con cut pioeedono le 
tiattative, temo ci vonìt ancoia del tempo Le con­
fi lenze tia il baione Gios e il signoi \Vysc conti­
nuano ancoia, ed il gioì no 5 ne segui una alquanto 
lunga Nella mattina del detto gioì no entiò in Sala-
mina 1 educe da Malta )1 puoscato inglese YOdi 11 e 
nel spguente poi diede fondo a Munitlna, ove sconta 
la quaiantena, il vascello francese Inflexible, qui a-
spettato da mesi, 

Nel giorno G, glande anmveisauo dell'insuilezione 
gieea tutti 1 bastimenti da g u o t a csten si pavesa-
ìono a festa, ed il puoscato tianeese e il buck lusso 
feeeio 1 saluti d'uso Anche la squadia inglese in Sa­
lammo f< steggiù la giornata tenendo inaibeiatalaban-
dieta gì eia pei tutto il gioì no, e salutando ogni 
singolo bastimento della squadia con 21 colpi di 
cannone Nell'occasione pelo della lesta del He e 
della Regina, un solo fu il naviglio che saluto. Nella 
scia stissi poi ebbe luogo un banchetto pubblico, al 
quale assistetteio dica Joo pcisone, munte pei f i­
sti ggiaie Li giornata e dieouo osseine stati pimcipali 
pioinoton alcuni iitugiati Settuisolau che abitano, ed 
altn qui stabiliti che vi assistetteio, peio tutto fini 
tianqinllaineiite 

L'Iii/luuble entio in gioito, e cosi abbiamo p ine 
oltie al I'uebiand anche YOdu\ Il puoscafo amvato 
dalla Tianeia, nulla poitò d inteiessante, almeno pei 
il pubblico. 

11 intuisti o eli finanze Vii vi aveva pi esentata la sua 
dimissione, pelò S. M. il Re non l'accetto pei d mo­
mento 

l RANCIA. Parigi, i 5 apule. L'assemblea nazionale 
si e occupata oggi a discutei» vani aiticeli del b i ­
lancio. 

— Leco, secondo un giornale, quale sai ebbe stato il 
ìisultamento delle dehbeiazioni del conclave socia­
lista 

La candidatuia del sig. Dupont glieli'Cui e) fu e -
liinmata ad onta di tutti d i sfoiz'i del paitito degli 
amici dilla costituziotle *TT " > 

La candidatili a del sig.* Daniel, capoiale in un icg-
gunento di linea, non e stata piesa in eonsideiazione 
tuoi che da 80 voti 

L.i candidatura del srg. E. di Cuaidin non ne ha 
potuto intuii e che 7IJ. 

La candidatili a det sig. Eugenio Sue è stata alloia 
pioposta come un mezzo di conciliazione. Essa fu 
adottata da 143 voti 

Pei conseguenza si pioclamò candidato del comi­
tato demoeiatieo socialista pei l'elezione del 28 apule 
il sig Eugenio Sue 

Leggesi nei fogli francesi il seguente aiticelo co­
municalo Alcuni giornali, sulla fede di conispondenze 
venute dalle uve dell Adriatico, hanno più volte a n ­
nunziato moiunent i di tiuppe austriache destinate a 
foimaic colle tiuppe fiancesi e spagiuiole la gueim-
gione di Roma. 

Tutte queste voci sono affatto p i n e di fondamento. 
SPAGNA Malgiado dell 'accanita pioscnziono data 

da Narvaez alle idee,socj&h, e foise a cagione appun­
to di questa proscirzione, la piopaganda socialista 
continua in Ispagnà. con ai'cioie. cotonato del successo 

Le pubblicazioni socialiste si moltiplicano a Mndiid 
m a sotto tonila di glossi volumi, ola con gemuti 
politici, come il Pcblo, oia con giornali scienttiìu e 
di duttilità, come Y Association. E sovr'ogm alth n . 
inatclievole una piccola opeia che poi ta ptn t'itilo 
Lettere dell'Apostolo Socialista al popolo ipagnuou 
V Astocutcìon è stata fondata sotto gl'auspici del jL 
Otdaz de Aveetlla, giovine e Imitante avvocato eli 
Macinìi, deputato dell 'estiema smisti a alle Coitrs 
Il sig. Avcedla pinna ili cuti ai e nel pailanieiito un. 
piegò la buttante sua eloquenza a favole della libri ta 
dil la stampa pm volte deputato, si è sémpic lutto 
1 itiiat cai e pei la Illuditi* delta paiola, pei l 'enei gì 1 
della sua convinzione un giorno, non è molto, p,,i_ 
laudo contio Naivaez, ha sollevato una tale tempesti 
nella Cameni,e eoise pencolo di esseine espulso, come 
Manuel, dalla mnggioiaiiza ministcìialc. At celila lia <,i-
ciideato alla eausa della deinouazia spagnuola maggtoi 
pai te delli sua puvata fintami, e la sua posizioni-
pei sonale Oia il paitito demon atico e costituito nelli 
Spagna, in quella Spagna che si eia potuto cieckit 
molta sotto la sfeiza clericale e della spalla La Spugni 
deiuoci litica si al/eia glande, il gioì no che il gì alo 
dell 'emancipazione saia luipvaulente gittato dat-
1 Ltuopa 

— Lina commissione piesieduta dal genetal Casta 
nos, lìnea di Baden, ha molli lo di pubblua ie una. 
conlutazione della mutazione della battaglia di Ratini 
fatta da l ine is nella sua stona del Consolato e dil-
l 'Iiiipeio. (Re vi sta Militare) 

AUSI RIA, / icnna \\ Apule. Palei chi giornali 
de l l ' es tuo, basati su notizie neevute da Vienna, an­
nunziano che il eoi pò di t iuppe stazionato nel \ o -
i.ulbeig abbia ticevuto Poi dine di tenet si pi onto all t 
inai eia onde tonnare un campo nella Gei mania ine 
udiotiale. Noi eledlauio di poter diehtaiaie esscie 
tale notizia del tutto falsa. (Ossei v Tnest) 

— Setiv0110 alla Gazzetta d'Atigu!ila, che , essen­
dosi pioposto nel consigli dei tinnisti 1 di dec ida le 
un iinpicstito ioizato, il n i n n a l o delle finanze vi si 
oppose, soggiungendo che avtebbe j mulinato al poi -
tafogho nti/ichc acconsentile ad una tale tisoluzione, 
cieduta ineseguibili, essendo già tanto diflieilc la 11-
scossione delle imposte oidinane. 

Borsa di Vienna del i5 apule. Molto fiacca 111 conse­
guenza delle mutazioni di quella di Pattgt. Le azioni 
della stiada feuata pel Noid m aumento [Boll, lit) 

— fui0110 01 mai 1 invelluti pm di cento mila docu­
menti migliciesi, nsguaidanti la rivoluzione. — Noi 
comunichiamo un passo molto inteiessante d 'una let­
tela del geneiale degli insoigenti \ e t te i al Kossuth 
« Signoi Piesidente' Le trame di GOrgey si fanno 
ogni di pm pencolose. Goigey vuole un po'alla volta 
divenne il VVallenstein ungbeiese. 

— La Russia continua 1 suoi aimamenti con zelo 
indefesso. Le divisioni di usciva dei t ie cotpi di fan­
teria staiuiotiati nella Polonia turano jnesse sul piede 
di guf i la . 

PRUSSIA, La Gazzetta di Colonia leca il seguente 
dispaccio tclegtafico d a E i f m t , in data l 3 apule-

«La cameia del popolo ha, nella tornata d 'oggi , 
appi ovata la pioposta del sig. Patovv con i a 5 v'oti 
conti 0 80 » 

11 sig Patovv aveva pioposto di accettale imme­
diatamente la cost tuzione e l 'at to addizionale, di 
eonfeine al capo dell 'Unione facoltà d'ititi api endt ir 
tiattative commeieiall e doganali colle città anseatiche 
e col puncipato oldembuighesc di Lubeeca, e di pio-
p o n c intanto al consiglio d'amuuinsti azione parecchie 
ìuodifieazioni alla costituzione, all 'at to addizionale e 
alta legge elettoiale, nel caso poi che le proposte 
modificazioni non fosscio ìatificate dei governi alleati, 
umar iebbeio in vigoie le pi unitive disposizioni della 
costituzione, dell 'atto addizionale e della legge elet­
toiale, sancite dalla Diet.i. 

Leggesi nel Cor nei e Italiano. 
— Una nostia lettela da Bulino assiema che il 

g dimetto l'iussiano duesse a quello di S. Pietioburgo 
una nota, pei domandai gli la causa della concenti a-
ztone di t iuppe uisse m Polonia Noi ammettiamo clic 
tale domanda sia stata fatta pio forma, pelò che 
quanto al fondo della cpies.tionc ciedilulvo ta diplo­
mazia di Rollino tioppo avveduta pei non sapeieconie 
la si deblw contenet eolia Russia. 

Plesso il libraio Lv asio Rolando tiovasi vendibile 
il hbio intitolato i MORTI ni BRESCU elei signoi V t 
giovane emula to veneto. Noi non enti eterno a pal­
lai e del incuto dell 'opeta, e pei ehe ciò venne già 
fatto con cspicsstom di giustissima lode ila altu gioì-
na)ii e petebe la manqauza di spazio-snelle nostie 
colonne non ce lo consente pei 01 a. Diremo solo 
che il libro del giovane \eneztano è suit to con afletto 
e impiontato di quella c a n t i patua ehe è fiamma 
inestinguibile nel cuoi e d 'ogm buon cittadino.— I)i-
ìctno solo che l 'autoie è ìamingo fia noi per quella 
causa pella quale abbiamo tutti spelato tanto e tanto 
patito indarno' Duerno che il giovane nutoie speia 
di t i a u e dal suo hbio t mezzi pei coltivate compiu­
tamente il suo felice ingegno. E forse duopo maggvon 
eccitamento pei nostn concittadini'' 

Àvv. Ì I U P P I J M C U A N Ì Direttore ' 
LUIGI 11AGNV Gerente, 
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